questa rivista non ha prezzo. Perché altrimenti nessuno se la potrebbe permettere. Accettiamo tuttavia offerte spontanee e proposte indecenti. 
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APPROVATO DA : ^i flnfif TW I W Pn B 8QQSIÌI 

immaGine di copemna: LeBowsKY by unknown 

DISCLAIMER: 

Ricordiamo che lautorc è scisso dall'opera e che nessuno può essere autore delle proprie opere. In quanto l'atto precede sempre l'azione. 

ADESSO IS BACK...BUT SHE IS PISSED OFF!!! 

punto primo non abbiamo niente da dire , e non ce ne frega un ******** ***** n i en t e 
e tu , caro lettore , che ******* vuoi? Patti chiari , amicizia lunga. Il lupo perde il pelo? Noi lupi no sapere, 
cosa credete? sono buoni tutti di scrivere i cosidetti "editoriali", ma ci fate solo tenerezza e pena voi che vi 
adattate alle stupide convenzioni di un mondo idiota. Poi se è per quello ci risultano esistere anche delle 
creature strane chiamate (da altre creature strane) giornalisti. Succede che magari scrivono i loro "pezzi" 
(starà per "pezzi di merda"??? non lo sapremo mai...) che insomma ti fanno il riassunto in 5 righe della 
civiltà occidentale tessendone le lodi e poi ci scrivono in fondo baggianate infamanti sull'anarchia o sul 
medioevo o sui musulmani o sulla droga. Altri magari straparlano di libertà e democrazia mentre il mondo 
diventa sempre più grigio, le menti sempre più di cemento e la nostra madre natura viene saccheggiata e 
stuprata. E questi giornalisti li pagano anche! (presumiamo). 0 forse li pagano proprio per produrre i loro 
escrementi e farli ingoiare alla "gente". Aggiungetevi che con internet siamo arrivati davvero alla tirannia 
delle plebi. Che -ahinoi- è ben altra cosa rispetto alla dittatura del proletariato. Basta! Basta! Qui e Adesso 

è un'altra cosa (o meglio un'altra cosa?). Ditecelo voi, cari lettori, noi non siamo che aria ma voi siete 

un'elite di prescelti che distruggerra ciò che distrugge, e costruirà ciò che costruisce, e brucierà ciò che 
brucia, e bagnerà ciò che bagna. Il fumo non può vender fumo, però può fumare hasciscsh. E soprattutto 
può mandarla in fumo. Adesso! siamo una bomba: fatela pure arrabbiare... 

Non ci resta che render conto di una cosa, non perché dobbiamo, o ci sentiamo in dovere, ma perché ci 
sembra giusto farlo. Incassate certe lamentele antipatiche e borghesi su una frase dello scorso numero che 
diceva "L'ISIS ci fa una p....a!“, volevamo semplicemente precisare che intendevamo "l'ISIS ci fa una 
paura!". Ok? e Adesso basta! se Adesso sarebbe una rivista, fosse una rivista per bombaroli e per 
baldracche di ogni tipo e di ogni genere e di ogni congiunzione verbale e coniugazione stellare. Smack! 

Non abbiamo conti da rendere né da far tornare (che stiano pure là dove stanno). Grazie! Addio! 

Con tanto amore (che non ci importa se sia ricambiato o meno), 
la Redazione Instabile Precaria della rivista Adesso! 

P.S. viste le tante richieste ricevute (molto borghesi, purtroppo...), vogliamo precisare una cosa: ok, voi 
potete invitarci a presentare Adesso! in regge e tuguri, c'è anche un servizio a domicilio, però sappiate che 
nessuno verrà... e il signor nessuno è un minatore delle Asturie (classe 1885), che di cose da raccontare ne 
avrebbe sicuramente tante. Ma ...come dire... non è roba per tutti palati. Meglio presentatevi voi al sito di 
Adesso! molto molto bello, grazie ai compas di Disobediencia Electronica. Un hacker vi downloadderà. 


Visita Adesso! 

Scrivi a/x Adesso! 

Segui Adesso! 

fb: Rivista Adesso 

adeSSo@PiSeup.net 

pmsta-adesso.eu 


questo numero non è un numero 
questa rivista non è una rivista 
e tu probabilmente non stai leggendo 


ogni contenuto originale , come ogni traduzione , può esser liberamente utilizzato , modificato , diffuso. Anche senza citare la fonte. 



peri. quelli che rum. copQmne, rum. cè &pieqa^ùme pMùlile 
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1. Sei un indeciso? 

Prova ad entrare, vedrai poi tu se è il caso di proseguire, 
sentiti libero di sperimentare e di abbandonare in ogni momento: 
gui nessuno comanda nessuno, gui ci sono solo spunti e tentativi 
per cominciare oggi guello che troppe volte si è aspettato dal domani 

2. Sei un ipocrita ed annoiato borghese che si crogiola nel proprio benessere? 
Mi dispiace ma hai sbagliato campanello, guesta porta non si apre col privilegio 

3. Sei un infido che prova a coniugare management aziendale 

con esoterismo new age? 
Tu hai invece sbagliato palazzo, 
gui esiste solo un esoterismo per comunità di liberi ed uguali 

4. Sei uno sbirro? 

Ti hanno dato la soffiata sbagliata, nun saccio niente marescià! 

5. Sei uno dei servizi segreti? 
Vai direttamente alla settima risposta 

6. Sei un satanista? 
Hai evidentemente sbagliato strada 

7. Sei un nazi-fascista? 
Hai sbagliato pianeta, il tuo è sempre in fondo a destra 

Sei un 

Ok, parola d'ordine? 

"Qui ed ora!" 

Benvenuto! 


Ringrazio tutti coloro che cercano di rendersi migliori 
contribuendo a rendere così migliore il mondo che viviamo. 


Incipit del libro "porco dio! disse santa sophia" 



attenzione! 

pezzi di ego che cadono! 
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? POESIE ! 


Tutte le profezie raccontano 

Che l'uomo creerà la propria distruzione. 

Ma i secoli e la vita che sempre si rinnova 
Hanno anche generato una stirpe di amatori e sognatori; 
uomini e donne che non sognano la distruzione del mondo , 
ma la costruzione di un mondo pieno di farfalle e usignoli. 
Li hanno chiamati illusi , romantici , pensatori di utopie , 
hanno detto che le loro parole sono vecchie e in effetti lo 
sono, 

perché la memoria del paradiso è antica nel cuore 
dell'uomo. 

Sono pericolosi - stampavano le grandi rotative 
Sono pericolosi - dicevano i presidenti nei loro discorsi 
Sono pericolosi - mormoravano gli artefici di guerra 
Bisogna distruggerli- stampavano le grandi rotative 
Bisogna distruggerli - dicevano i presidenti nei loro discorsi 
Bisogna distruggerli - mormoravano gli artefici di guerra 
I portatori di sogni conoscevano il loro potere 
e perciò non si sorprendevano. 

E sapevano anche che la vita li aveva generati 
per proteggersi dalla morte annunciata dalle profezie. 

E perciò difendevano la loro vita anche con la morte. 

E perciò coltivavano giardini pieni di sogni 

che esportavano con grandi nastri colorati; 

e i profeti dell'oscurità passavano notti e giorni interi 

controllando tutti i passaggi ed i sentieri, 

cercando quei carichi pericolosi che non hanno mai potuto 

intercettare, 

perché chi non ha occhi per sognare 
non vede i sogni né di giorno né di notte. 

E nel mondo si è scatenato un gran traffico di sogni 
che i trafficanti della morte non riescono a bloccare; 
e dappertutto ci sono quei pacchetti con grandi nastri 
colorati 

che solo questa nuova stirpe di veri esseri umani può 
vedere 

E i semi dei loro sogni non si possono scoprire 
perché vanno avvolti in rossi cuori o in larghi vestiti di 
maternità 

dove i piedini sognatori capriole ggiano nei ventri che li 
vogliono portare. 


- Gioconda Belli- 


La scelta 

0 uomo tu pendoli 

tra la dittatura e la libertà 

tra il male e il bene 

tra una lacrima e un sorriso 

un vero uomo sa cosa scegliere 

Monello 


Inno all'anarchia 

'Soffriamo! Nei giorni che il popolo langue 
e' insulto il sorriso, la gioia e' viltà'! 
sol rida chi ha posto le mani nel sangue, 
e il fato che accenna non teme o non sa: 
Prometeo sull'alto del Caucaso aspetta, 
aspetta un bel giorno che presto verrà' 
un giorno del quale sii l'alba, o vendetta! 

Un giorno il cui sole sii tu, liberta'! 

Soffriam! Che' il delitto non regna in eterno! 
Soffriam! Che' l'errore durare non può'! 

Già 1 Satana giudica nel pallido inferno 
il Dio dei tiranni che al buio il danno'! 
Soffriam: le catene si spezzano alfine 
allorché pugnali, ne' piaccia foggiar; 
fra un mucchio fumante di sparse ruine 
già' Spartaco e' sorto tremendo a pugnar. 
Soffriamo, o fratelli! La mano sul cuore 
lo sguardo nuotante, nell'alba che appari 
Udite?! Le squille che suonano l'ore 
a stormo tremendo desiano suonar! 

Già' mugghia il tremuoto laggiù' nella reggia! 
S'accampa nei templi superbo il pensieri 
Un rosso vessillo nell'aria fiammeggia, 
e in mezzo una scritta vi luccica in ner: 
le dolci fanciulle che avete stuprato, 
i bimbi che in damo vi chiesero il pan, 
nel giorno dell'ira, nel giorno del fato, 
i giudici vostri, borghesi, saran" . 


Giovanni Pascoli (1878) 
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Gli anarchici che non sanno di esserlo 


C'è un tipo di anarchico che è molto particolare, e io li ho incontrati così: può esser 
che un giorno ti sta rincorrendo la polizia. Correndo e correndo ti perdono per un 
momento di vista..., così chiedono a un signore ordinato, ben vestito, con giacca e 
cravatta...: "da che parte è andato?", e lui segnala "per di là". Esattamente la 
direzione opposta a guella dove tu stavi correndo. E ciò succede davvero, guesti 
sono i compagni e le compagne anarchiche che non sanno di esserlo. Può essere 
che non abbiano mai sentito parlare di anarchia, a parte che come sinonimo di caos 
o violenza. Però mi portano nei loro cuori giorno dopo giorno, perché sono capaci di 
prendersi dei rischi guando arriva il momento, e non sanno spiegare bene il perché 
lo fanno. Non vogliono dominare, né esser dominati, e portano con loro una sorda 
inguietudine che dice loro che gualcosa non va bene in guesto mondo. Sono coloro 
che hanno propagandato senza volerlo idee di liberazione sessuale, di rifiuto del 
potere, di ecologia, di pedagogia, di mille piccole cose che fanno sì che guesta 
società sia migliorata molto o che almeno non sia peggiore di guanto già è. Sono 
guelli che guando vedono l'arbitrarietà e l'abuso, non li si riesce a tenere e scattano 
come delle molle. E li puoi incontrare nei luoghi più insospettabili, davvero! Perciò 
presta sempre attenzione a ciò che fa la gente, e non fermarti al loro aspetto 
convenzionale, o sul fatto che ripetano i discorsi della televisione, o su che portino 
un crocifisso al collo o i capelli rigidi come filo di ferro perché si fanno la cresta col 
sapone. Perché gli anarchici sono da tutte le parti, se sai guardare bene. 


Estratto dal libro "Anarchia per principianti" 
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Ayotzinapa: la ricerca della Verità e della Giustizia 


Ayotzinapa: con la voce collettiva che siamo, abbiamo già detto prima e lo ripetiamo adesso, che non 
dobbiamo aspettare questi schiaffetti per svegliarci, che il sistema se ne sta lì a sorvegliare ogni 
angolo, mordendo la nostra carne e bevendo il nostro sangue, tutti i giorni, a tutte le ore, in tutte le 
geografie. 

Sono la morte e la distruzione ciò che fa vivere la idra del sistema capitalista, ciò che la fa crescere 
e riprodursi, fino agli angoli più insospettati dell'umanità. Il suo credo si chiama “guerra". Questo 
modo di predatore, si mostra a volte, sempre più spesso, anche solo per semplice piacere perverso. 
La scomparsa o la morte imposte, solo perché il sistema ricordi a sé stesso e a tutti, che non cerca 
impunità, è esso stesso impunità fatta a governo, mezzi di comunicazione, apparato giudiziario, 
corpo legislativo, esercito, polizia, carcere, padrone, capo, autorità diversa. 


Il sistema, non bisogna dimenticarlo, se deve optare per assumere un genere, sceglie di essere 
maschile, uomo, maschio, macho, anche quando chi lo amministri sia donna. Un patriarca che con il 
suo travestimento modernizzato non è meno brutale e sanguinario, di quello che si elevò quando 
iniziò la violenza contro il femminile, non solo contro la donna. La idra non ha solo cambiato i suoi 
modi e il suo veleno, ma sta anche estendendo il suo regno di guerra all'infanzia, indovinando forse 
che anche la soggiogazione si eredita, come la paura, come la povertà, come la ribellione. 

Ai piedi della idra, sopra i corpi esanimi delle sue teste passate, lo stato nazionale, il mercato 
interno, la politica classica, le frontiere nazionali, le classi politiche locali, la media e piccola 
impresa, giacciono le sue vittime predilette: la verità e la giustizia. 


I FATTI 

43 studenti della scuola superiore di 
Ayotzinapa, futuri insegnanti nelle 
comunità rurali, sono scomparsi il 26 
settembre 2014 in seguito a una 
protesta. La notizia di questo fatto ha 
provocato una sollevazione popolare 
che ha coinvolto in minor o maggior 
grado l'intero paese, specialmente la 
capitale Città del Messico, e lo Stato 
di Guerrero. Il rapporto redatto dal 
Governo sulla scomparsa degli 
studenti, che cercava di incolpare 
alcuni criminali legati al 
narcotraffico, è stato giudicato 
contraddittorio e pieno di inesatezze 
dagli esperti. 

In Messico tutti sanno che "fue el 
estado", i veri responsabili sono 
legati al governo, e ai corpi 
polizieschi. 
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Ayotzinapa: come se la crepa che porta il suo nome nel muro, sia un dare in proporzione inversa 
l'interesse, per voltare la pagina, per superarlo, per guardare avanti, dicono in alto con distinti 
parametri. Però il sangue ha macchiato tutto il guaderno. Però come si supera un'assenza 
inspiegabile? Però davanti c'è un'abisso senza fondo dove al cadere non c'è neanche la consolazione 
di un finale. Perché la disapparizione forzata è guesto: una caduta continua, e il terrore che si 
ingradisce sempre di più. Qui in basso, Ayotzinapa significa invece la ricerca ostinata della verità e 
della giustizia. E si cerca martellando domande nel cuore di uno stato, un paese, un continente, un 
mondo, che ammucchia sangue e merda da tutte le parti. 

Perché? Chi? Per cosa? Cosa si guadagna col crimine di far sparire e assassinare delle persone che 
non erano neanche nel conto delle minacce presenti e future. La verità e la giustizia, dicevamo, per 
nominare un mancante, per segnalare che non ci tornano i conti, che nelle somme e nelle sottrazioni 
continuamo a uscire con un saldo negativo. Con numeri rossi, si dice in contabilità. Rosso di sangue, 
rosso di perdita, rosso d'allerta. Ci han detto che mancano 43, ma non ci tornano i conti. Come se 
Ayotzinapa fosse una lotta tra chi in basso vuole sommare, e chi in alto pretende sottrarre. Per 
guesto diciamo che guando i famigliari di Ayotzinapa domandano verità e giustizia, stanno elevando 
una richiesta universale. 

Ayotzinapa smette dungue di essere un numero e si trasforma in ciò che è davvero: una ferita. 
Perché anche spegenendosi nei mezzi di comunicazione, nell'entusiasmo virtuale dei social network, 
in basso permane guesto dolore, in basso continua la rabbia. Come se il desiderio dall'alto di 
convertirla in cicatrice fallisca una volta e ancora, e ancora. E là in alto si sforzano di trovare 
spettacoli alternativi. [...] Però Aytozinapa irrompe dove meno lo si aspetta. 

Ayotzinapa: noi zapatisti aspettiamo. Aspettiamo le parole di coloro che non fanno del dolore e della 
rabbia uno spettacolo, aspettiamo le parole dei famigliari di guelli che mancano. Così sappiamo della 
loro vita, e conosciamo. Il che significa: facciamo nostro il dolore, e facciamo nostra la rabbia. Già 
sapevamo che i media ci avrebbero parlato di gualcosa passato, e i famigliari di gualche cosa 
presente, che avremmo incontrato in essi e esse il futuro, perché l'avvenire, amici e nemici, si 
costruisce guando gualcuno, in gualungue angolo, e senza pensare se gli presenteranno o meno il 
conto, non si arrende, non si vende, non vacilla. 


Subcomandante Galeano 
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Emma Goldman, frusta alla mano 


La vecchia e cara Emma Goldman, nel corso della sua estesa e prolifica carriera all'interno del 
movimento anarchico del XX secolo, ha prodotto una gran quantità di testi politici verso cui le 
attiviste tornano con molta meno assiduità rispetto ad altri pensatori anarchici. Di solito questi testi 
della Goldman sono criticati dal femminismo di sinistra per essere esattamente ciò che sono: testi di 
arringa anarchica, scritti dalle barricate. Proyectil Fetal prende il pensiero di Emma Goldman, non 
acriticamente come salmo libertario, ma per farlo vivere nella discussione di oggi, e per riscattare 
l'abilità speciale della Goldman nel mettere il dito nella piaga del femminismo mainstream della sua 
epoca e, allo stesso tempo, di opporsi alle pratiche dei suoi stessi compagni di militanza nel 
movimento anarchico, frusta alla mano. 

Nei testi della Goldman si trova sempre un'attenzione per la passione, l'allegria e il condividere 
eroticamente i corpi, concetti chiave per la realizzazione delle persone senza i quali la lotta e la 
rivoluzione sociale non possono realizzarsi. Ancora oggi queste nozioni - che in sè stesse e per la 
loro epoca sono di una innovazione e di una radicalità senza precedenti - superano ampiamente le 
concettualizzazioni abituali sul libero amore anarchico che non sono mai arrivate ad oltrepassare il 
limite di formare una coppia senza contratto legale. 

Adesso le nozioni più brillanti del pensiero e dell'azione della Goldman si vedono opacizzate in un 
groviglio di idee a volte un pò banali sul ruolo della donna. È necessario trovare anche in quei 
paragrafi saturi di romanticismo le figure del pensiero che anticiparono concetti che il femminismo 
della seconda ondata fece suoi (come la doppia giornata, che spiegheremo più avanti) o la sua critica 
profonda e audace al primo femminismo (suffragista) che diventerà il femminismo dell'uguaglianza, 
per restituire alla Goldman il suo interesse per il pensiero dell'emancipazione delle donne. Inoltre, 
molte volte Emma Goldman viene male interpretata dallo stesso movimento anarchico quando si 
scambia la sua critica accurata al femminismo più popolare della sua epoca, prima menzionato, con 
una critica a tutto il movimento di emancipazione delle donne, a cui viene messa l'etichetta di 
borghese. 

Una delle affermazioni più lucide che può esser trovata nei testi della Goldman è proprio che non c'è 
un solo femminismo, ma molti, e non tutti hanno il valore e il coraggio per cambiare profondamente 
le strutture di potere e dominio che abitano nei cuori delle persone, anche delle donne. Per esempio, 
nel testo intitolato "La tragedia dell'emancipazione della donna" del 1911, lei afferma e rende 
visibile un perno fondamentale del pensiero anarcoqueer, ovvero: che "Il diritto al voto o 
l'uguaglianza dei diritti civili possono essere valide rivendicazioni ma la vera emancipazione non 
inizia nè nelle corti nè nelle urne. Comincia nell' anima della donna." O per esempio, "Ora la donna si 
scontra alla necessità di emanciparsi dall'emancipazione, se davvero vuole essere libera. Che cosa 
ha ottenuto con la sua emancipazione? Il suffragio universale in alcune regioni. Ciò ha purificato la 
nostra vita politica, come predissero molti difensori ben intenzionati? Certamente no." È normale 
che frasi come queste vengano intese a discapito di tutti i femminismi che vengono classificati in 
blocco come "borghesi" o "riformisti", e perfino pericolosi per le finalità di emancipazione di tutta 
l'umanità. Al contrario, sosteniamo che affermazioni come questa e come altre ( [l'emancipazione] 
"dovrà disfarsi dell'assurda nozione di dualismo dei sessi o che l'uomo e la donna siano mondi 
antagonistici.") anticipano la lotta affrontata oggi da un certo attivismo anarcoqueer contro il 
dualismo dei generi e il separatismo dei sessi. 
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Allo stesso modo, un altro dei punti fondamentali di questo testo avverte su due questioni 
fondamentali: una di puro ceppo anarchico - l'abolizione di ogni forma di lavoro salariato-, e l'altra, 
del femminismo più contemporaneo- la doppia giornata lavorativa, che può essere intesa come la 
serie di lavori domestici (ovviamente non remunerati e invisibilizzati) che noi donne realizziamo 
nelle nostre abitazioni nel tornare alla "pace" dopo una lunga e deprimente giornata di lavoro al pari 
degli uomini, lavori domestici che, come se fosse cosa da poco, si suppone che siano naturalmente 
dovere delle donne, e il problema può essere risolto soltanto - se ci si può permettere di pagarla - 
tramite lo sfruttamento di un'altra donna (collaboratrice domestica, anche nota come donna di 
pulizia, serva o semplicemente come "la donna") che "aiuta" in casa in modo che la donna 
emancipata economicamente possa realizzarsi nella sua vita professionale, e la cui colpa viene oggi 
lavata da alcune "femministe" con brevi colonne editoriali dove criticano la legge di lavoro 
domestico per queste colloboratrici. La bella indignazione anarchica di Emma Goldman non solo 
imposta la doppia giornata lavorativa come conseguenza inevitabile - nell'attuale ordinamento 
economico-politico e in altri che conservano lo Stato come forma di transizione - dell'emancipazione 
suffragista della donna ma smaschera anche il doppio gioco e l'ipocrisia di buona parte dei 
femminismi che derivano dalle sue sorelle suffragiste, che fondano la loro realizzazione sullo 
sfruttamento di un'altra donna, come detto prima. 

Il femminismo della Goldman, che lo si voglia o meno chiamare così per differenziarlo da quelli che 
lei criticava, inaugura uno spazio che oggi purtoppo spesso non è occupato da donne che si 
dichiarano anarchiche, ma da altre che revisano a fondo i presupposti basilari (e comodi, al punto 
che la questione della donna fa parte delle politiche e delle agende di Stato) del femminismo 
politically correct e/o istituzionalizzato, che ridonda in una pacata riduzione di ogni violenza di 
genere a male intrinseco e immanente di ogni altro sesso che non sia quello biopoliticamente 
denominato "donna" nella sala della corporazione medico-giuridica, in particolare, gli uomini e e in 
una forte repressione sessuale che nulla ha fatto per il libero esercizio della sessualità delle donne e 
dell'uso creativo dei loro piaceri. 

Cosa è successo in seno allo stesso anarchismo più diffuso quando andavamo ripetendo concetti 
quali "l'abolizione di tutte le ingiustizie di genere sarà ottenuta solo attraverso la rivoluzione 
sociale" e che oggi come oggi la lotta per l'emancipazione radicale e totale delle donne e di ogni 
espressione di genere subalterna non ha senso dato che "siamo tutti/e uguali secondo l'anarchia"? 
Questa unità si dimostra falsa e pericolosamente vicina alla questione principale e secondaria 
affermata dal marxismo, perché non si uniscono le individualità realmente in un solo respiro come 
perorava la Goldman ma si mostra il negativo di molti che si disfanno dei loro privilegi di 
genere/sesso per ottenere di diventare davvero liberi e uguali. 

Chiudiamo semplicemente con altre parole distaccate della Goldman che sono anche applicabili al 
nostro anarchismo locale non perché lo consideriamo goffamente misogeno come fa il femminismo 
della sinistra partitica per catturare adepti nella loro setta o il progessista per giustificare il proprio 
riformismo, ma per farlo crescere e fargli fare il famoso passo in avanti che veniva proposto da 
questa frase: "Certamente, il movimento per i diritti della donna ha rotto molte catene però ne ha 
anche forgiate di nuove... Dobbiamo disfarci delle nostre vecchie tradizioni e abitudini. Il movimento 
della donna, ha solo compiuto il primo passo. Aspettiamo che raccolga il coraggio per fare il 
prossimo... La donna deve imparare questa lezione, ed essere cosciente che la sua libertà arriverà 
tanto lontano quanto sarà in grado di arrivare la sua capacità di raggiungerla. Quindi è più 
importante che la donna incominci con la sua rigenerazione interiore per liberarsi dal peso dei 
pregiudizi, delle tradizioni e dei costumi." 

Sì, Emma, aspettiamo, e al tempo stesso facciamo. 


Scritto dal Collettivo Proyectil Fetal 


a 


ADESSO! 


4 Lezioni Spirituali dal Grande lebowski 


The Dude Abides 

Sono cresciuto in una famiglia rigidamente cristiana. Mi sono ribellato, ho fatto ricerche senza fine 
sulle varie religioni del mondo, e volta dopo volta sono sempre stato cacciato da ogni chiesa, e tutto 
mentre cercavo di capire gualcosa sul significato della vita. Poi, per la prima volta dopo anni, ho 
guardato il film cult dei fratelli Coen, "Il grande Lebowski". 

Un amico, Eddie Chung regista di documentari, aveva appena fatto uscire un film intitolato "The 
Achievers" che seguiva i fan di Leboswi in tutto il paese per convegni ed eventi, a render cronaca 
delle gare e a vedere le feste. Per le persone che seguono il film cult non si tratta solo di uno stile di 
vita, ma vi è stata costruita attorno una religione chiamata Dudeismo. 

Una volta guardato il film, ho fatto richiesta e, per una cifra modesta, sono stato ordinato prete 
Dudeista dalla Chiesa del Latter Day Dude. 

Mi è arrivato un certificato via posta, che mi dava il diritto di fare matrimoni, funerali e beh, 
gualsiasi cosa, amico. Era uno scherzo. O una specie. 

Allo stesso tempo, generando orrore in alcune persone intorno a me, ho iniziato a fare ricerche sul 
Buddismo e sulla filosofia che sta dietro alla religione. 

Ho trovato proprio ciò che andavo cercando, e guesto ruotava attorno alle cose che il Dudeismo e il 
Buddismo hanno in comune. 

Per chi non è in confidenza con il film, "The Dude" è un ragazzo chiamato Jeff Lebowski che viene 
scambiato per un tipo apparentemente molto più benestante, anche lui chiamato Jeff Lebowski. 
Questa è la causa per cui al tappeto di thè Dude venga prima pisciato sopra, poi venga rubato, 
dando il via a una serie di eventi che comprendono un presunto seguestro, una frode, un incontro 
con dei nichilisti, e diversi incidenti legati al bowling. 

Le star del film sono Jeff Bridges nel ruolo di thè Dude, John Goodman è Walter, e Steve Buscemi è 
Donny. 

I tre provano a recuperare il tappeto di thè Dude, cosa che si rivela essere molto più difficile di 
guanto inizialmente poteva sembrare, in guanto "nuove informazioni vengono alla luce". 

II Dudeismo esiste senza "thè Dude" 

"No, amico, tu sei Mr. Lebowsky. Io sono "The Dude" o "Duder", or "Sua Dudeità", o "Il Duderino" se 
sei uno di guelli che mettono sempre i diminutivi". 

Questa è la risposta di The Dude guando il ricco Jeff Lebowsky lo chiama "Mr. Lebowski". The Dude 
stava chiaramente esprimendo la sua visione della propria identità. 

Buddha non era un Buddista, e Dude non era un Dudeista. Lui era semplicemente "thè Dude". 

Le religioni che ne sono scaturite non sono che il tentativo di altri di comunicare il messaggio 
originale per cambiare il mondo. 

The Dude stava semplicemente accettando la vita per come viene (e guesto ci dà conforto) e il 
Buddha era un grande insegnante. 

La religione è semplicemente un veicolo tramite il guale guegli insegnamenti vengono diffusi. 

Ma sia il Dudeismo che il Buddismo sono più stili di vita che religioni tradizionali. 

Sono centrate più intorno alla pratica di una filosofia piuttosto che ad una rigida serie di regole. 
Infatti, Huaiyu Chen, dottore e professore alla ASU enuncia diverse ragioni per cui il Buddismo non 
è affatto una religione. 
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Quest'aggressione non può essere tollerata 

Il cattivo ragazzo sta soffrendo, e la maggior causa della sua sofferenza è l'ego. 

La maggior causa dell'ego è il suo attaccamento all'identità. 

Il Buddismo non definisce l'attaccamento come lo considerano molto di noi. 

Il maestro Zen John Daido Loori disse: "Secondo il punto di vista Buddista, il non-attaccamento è 
esattamente l'opposto della separazione. Hai bisogno di due cose per avere l'attaccamento: la cosa a 
cui attaccarti, e la persona che si attacca. Nel non-attaccamento, d'altra parte, c'è l'unità. C'è unità 
perchè non c'è niente a cui attaccarsi. Se ti sei unito con l'intero universo, non c'è niente al di fuori 
di te, guindi la nozione di attaccamento diventa assurda. Chi si attaccherà a cosa?" 

Vi suona complicato? 

Come thè Dude mantiene la sua mente flessibile e aperta, così dobbiamo fare noi, esplorando le 
Quattro Nobili Verità e l'Ottuplice Sentiero aH'Illuminazione. 

Possiamo usare il Grande Lebowski come una sorta di parabola. 

Non gioco mai di Sabato 

Una delle prime cose che sono giunto a capire sul Buddismo è che le credenze non vengono 
controllate. 

Anche se molti Buddisti credono nella reincarnazione, non tutti lo fanno. 

In effetti, ci sono diversi sistemi di credenze all'interno del Buddismo. 

Coloro che praticano gli insegnamenti Buddisti hanno effettivamente il permesso di credere tutto 
quello che vogliono mentre praticano il Buddismo. 

Molte cose enfatizzate da altre religioni non sono affatto punti critici per la pratica del Buddismo. 

Questo non è il Vietnam - Ci sono delle Regole 

Le Quattro Nobili Verità e l' Ottuplice Sentiero sono spesso presentati come una lista di regole, di 
cosa fare e cosa non fare, ma che cosa è "giusto"? 

La parola "giusto" è samyanc in Sanscrito, o samma in Pah, ed ha la connotazione di "saggio", 
"sano", "abile", e "ideale", o qualcosa di completo e coerente. 

Le regole elencate nell'Ottuplice Sentiero non dovrebbero essere prese come comandamenti, come 
"fai questo, altrimenti sbagli", ma piuttosto come il piano di cura di un medico per una malattia. 

Sono linee guida che, se seguite, danno risultati positivi. 

La Prima Nobile Verità: Nella vita a volte fai degli Strikes e a volte delle palle perse 

Spesso questa verità viene affermata con "la vita è sofferenza". 

Ma la parola Pah "dukka" si riferisce anche a qualcosa di temporaneo, condizionale, o composto di 
altre cose. 

Anche qualcosa di prezioso e godevole è dukka, perché terminerà. 

Sia che tu te la stia passando alla grande stanotte o che tu ti senta da buttare, non c'è nessun 
bisogno di attaccarsi al risultato. È temporaneo. 

Questo, tuttavia, è più facile a dirsi che a farsi. 
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La Seconda Nobile Verità: Ho roba da Bere in Mano, Amico 


La causa della "sofferenza" è relativa alla brama o alla sete, alla ricerca di qualcosa al di fuori di noi 
che ci possa rendere felici. 

Tutta la trama del Grande Lebowski è sulla ricerca del Dude per il suo tappeto: ciò che una volta lo 
rendeva felice, e ciò che lui spera tornerà a "dare un tono aH'ambiente'' e renderlo nuovamente 
felice. 

In verità, la chiave per la felicità di Dude e per la nostra risiede dentro di noi. 

La Terza Nobile Verità: Nuove Informazioni Venute alla Luce 

La buona notizia nel Buddismo è che Buddha ci ha insegnato che con la pratica mentale, noi 
possiamo metter fine alla brama, e quindi, mettere fine alla sofferenza. 

Il portare a termine questo ciclo viene chiamata Illuminazione. 

Questo è il punto in cui la grande immagine diventa più chiara, come una "nuova informazione 
venuta alla luce", e noi capiamo la futilità dell'attaccamento e del bramare. 

La Quarte Nobile Verità: Una serie di Input e Output 

L'Ottuplice Sentiero aH'Illuminazione ci offre il metodo di pratica mentale, o la cura per la malattia 
dell'attaccamento. Questi passi, per quanto possano sembrare complicati all'inizio, possono essere 
seguiti da chiunque, e l'illuminazione raggiunta. A volte, gli attaccamenti vengono persi lungo la 
strada, ma le cose poi tendono a bilanciarsi. È così che funzionano queste stramaledette cose. 

The Dude Abides 

Il Grande Lebowski, combinato con la mia propria ricerca della verità, mi ha portato verso 
l'illuminazione. I paralleli combinati con l'umore e il delicato viaggio del Dude hanno aiutato la mia 
comprensione. Spero lo faccia anche per voi. Perché cercare l'illuminazione, diventare un Buddha o 
un Dude, è possibile per ciascuno di noi. Per quanto noi possiamo lottare, è bene sapere che thè 
Dude è la fuori, abiding per tutti noi peccatori. La cosa mi conforta. 


NOTA: Abide, abiding, verbo che appare in quello che è diventato il vero motto del film "The Dude 
Abides" , è l'ultima battuta di The Dude nel film, in italiano tradotta con "The Dude sa aspettare". 
Tuttavia il significato a questo verbo viene dato dalla vera essenza di The Dude, prendere le cose 
come vengono, senza affanni, con la vita che scorre come una palla da bowling, eccetera. 


THEJQUDE 
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Ì Passeri Proibiti l di Eduardo Galeano ) 


I prigionieri politici uruguagi non potevano parlare senza permesso, né sibilare, 
sorridere, cantare, camminare veloce nè salutare altri prigionieri. Non potevano 
neanche disegnare né ricevere disegni di donne incinte, coppie, farfalle, stelle né 
passeri. 

Didaskó Pérez, maestro di scuola, torturato e incarcerato per le sue idee 
ideologiche, riceva una domenica la visita di sua figlia Milay, di cingue anni. La 
figlia gli porta un disegno con dei passeri. I censori glielo rompono all'entrata del 
carcere. 

La domenica seguente, Milay gli porta un disegno con degli alberi. Gli alberi non 
sono proibiti, e il disegno passa. Didaskó la elogia per la sua opera e le chiede cosa 
sono guei cerchiolini di colori che appaiano nella chioma degli alberi, tanti piccoli 
cerchi tra i rami: 

- Sono arance? Che frutti sono? 

La bambina lo fa star zitto: 

— Ssssshhhh. 

E in segreto le spiega: 

- Scemo, non vedi che sono occhi? Sono gli occhi dei passeri che ti ho portato di 
nascosto. 


"I passeri proibiti", un racconto di Eduardo Galeano 



Nel 1492, i nativi scoprirono che erano 
indios, scoprirono che erano nudi, 
scoprirono che esisteva il peccato, 
scoprirono che dovevano obbedienza a 
un re e una regina di un altro mondo e 
a un dio di un altro cielo, e che questo 
dio aveva inventato la colpa e il vestito, 
e aveva ordinato che fosse bruciato vivo 
chi adorava il sole e la luna e la terra e 
la pioggia che la bagna. 



Eduardo Galeano 
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Errico Malatesta antiproibizionista nel 1922 


In Francia esistono leggi severe contro chi usa o chi traffica cocaina. E, come d'abitudine, la piaga si 
estende e si intensifica nonostante le leggi e forse a causa delle leggi. Ugualmente nel resto 
d'Europa e in America. 

Il dottor Courtois, della Accademia di Medicina francese, che già nell'anno passato aveva lanciato un 
grido di allarme contro il pericolo della cocaina, comprovato il fallimento della legislazione penale, 
chiede... nuove e più severe leggi. È il vecchio errore dei legislatori, nonostante l'esperienza abbia 
sempre, invariabilmente, dimostrato che mai la legge, per barbara che sia, è servita per sopprimere 
un vizio, o per disanimare il delitto. Quanto più severe sono le pene imposte ai consumatori e ai 
negozianti di cocaina, più aumenterà tra i consumatori l'attrazione per il frutto proibito e il fascino 
per il pericolo affrontato, e tra gli speculatori, l'avidità di guadagno, che è già ingente e crescerà 
con il crescere della legge. 

È inutile sperare nella legge. Noi proponiamo un altro rimedio. 

Dichiarare libero l'uso e il commercio della cocaina, e aprire spacci in cui la cocaina venga venduta 
a prezzo di costo, o perfino, sotto costo. E poi fare una gran propaganda per spiegare al pubblico e 
mettere a portata di mano i danni della cocaina; nessuno farebbe propaganda contraria perché 
nessuno potrebbe guadagnare con il male dei cocainomani. 

Certamente, con guesto non sparirebbe completamente l'uso dannoso della cocaina, perché 
persisteranno le cause sociali che provocano i disgraziati e li spingono all'uso della droga. Però, in 
gualsiasi modo, il male diminuirà, perché nessuno potrà guadagnare con la vendita delle droghe, e 
nessuno potrà speculare con la cacciata degli speculatori. E per guesto, la nostra proposta non sarà 
presa in considerazione, o sarà ritenuta chimerica o folle. Senza dubbio la gente intelligente e 
disinteressata potrà dire: "Dopo che le leggi penali si sono mostrate impotenti, non sarebbe bene, 
almeno a titolo sperimentale, provare il metodo anarchico?". 
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il Kollellaullin, arte marziale mapuche 


Le arti marziali sono uno dei più grandi tesori dell'umanità, discipline che necessitano di anni per 
venir scoperte per intero e che riempiono l'anima, oltre ad aiutare il corpo a sentirsi più forte, abile 
e pieno. 

Una conoscenza superficiale lascia supporre che le arti marziali abbiano le loro radici nel lontano 
oriente, ma se qualcuno approfondisce il tema troverà discipline che provengono dal Brasile (Ju-jitsu 
brasiliano), Russia (Sambo), Grecia (Pancrazio), Francia (Savate) o Israele (Krav magà), dimostrando 
che ogni cultura ha avuto un sistema di difesa senza armi, che sia per difendersi o per andare in 
guerra. 

Curiosamente, in Cile, forse a causa del fatto che si dà valore e si presta attenzione alle cose che 
vengono da fuori, non si parla di alcuna arte marziale che sia nata dentro le nostre frontiere, pur 
sapendo che in Cile esiste un popolo guerriero come è il popolo Mapuche. Senza dubbio, si sa che 
esiste una disciplina di difesa che ha le sue radici in questa angusta e lunga falda di terra. 

Si tratta del "Kollellaullin", cintura di formica o potenza della formica in lingua mapudungun, 
facendo riferimento alla forza fisica di questo insetto capace di caricare più del proprio peso. 

La storia dice che il popolo mapuche ha combattutto una battaglia dura e lunga contro la corona 
spagnola, la famosa Guerra dell'Arauco, e che solo tra gli anni 1550 e 1790 ha comportato la morte 
di oltre 50mila iberici, tra questi due governatori che erano talentuosi strateghi militari: Pedro 
Valdivia e Onez di Loyola. 

Le forze mapuche contavano di guerrieri di elite, noti come "Weichafes", che avevano un'alta 
preparazione militare a livello strategico, ma al tempo stesso con un esigente allenamento fisico e 
mentale, che permise loro di opporre una grande resistenza all'impero spagnolo. Questa 
preparazione di cui parliamo è chiamata Kollellaullin, il quale consisteva in un'ampia gamma di 
esercizi e attività. 

Questo sistema di preparazione alla guerra consisteva in un rigoroso allenamento che veniva portato 
avanti durante tutta la vita del guerriero mapuche (Cona), migliorando la sua destrezza fisica, 
indurendo la sua muscolatura e ottenendo un migliore adattamento alle condizioni naturali. Secondo 
alcuni studi, il Kollellaullin si può paragonare al Bushido giapponese, dato che consisteva in un 
sistema chiuso, in un insieme di pratiche che rendevano il Weichafe con delle spalle larghe, un torso 
muscoloso e una cintura piccola come quella della formica. 

Dopo una formazione generale con l'arsenale delle armi (giavellotto, picca, arco, macana, lancia 
lunga, bolas, ecc...), ogni guerriero sceglieva un'arma con cui si sentiva più a suo agio e si 
specializzava per tutta la sua vita con quell' arma, di modo che gli eserciti si formassero secondo le 
specializzazioni dei guerrieri. 

La rigorosa preparazione fisica e la destrezza nel maneggio delle armi fece che il Mapuche si 
conquistasse la fama di un guerriero degno di venir considerato come uno dei migliori al mondo, 
tanto per la sua capacità fisica, per la sua alta motivazione etnica, per la sua severa disciplina, per 
avere un vero culto alla cura e all'utilizzo delle armi, per la sua capacità di sopportare il freddo, il 
caldo, la fame, la sete e il dolore, e per il disprezzo della morte. 

Purtroppo, al giorno d'oggi il Kollellaullin non ha la risonanza che si meriterebbe, anche se ci sono 
ancora in giro alcuni "Weichafes moderni" che lo praticano come arte marziale, metodo integrale di 
allenamento fisico o come un tipo di ginnastica. 
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DADA & Nichilismo 


A un secolo di distanza dalla nascita di DADA (1916) Adesso! rende tributo ai dadaisti proponendo una critica 
estratta dal "Trattato del saper vivere..." di Raoul Vaneigem e il ricordo di un congresso molto "DADA". 


Il movimento Dada ha spinto la coscienza della decomposizione al suo massimo grado. Dada 
conteneva veramente i germi del superamento del nichilismo, ma ha lasciato che si decomponessero 
a loro volta. Tutto l'eguivoco surrealista viene da una giusta critica enunciata inopportunamente. 
Sarebbe a dire? Questo: il surrealismo critica a buon diritto il superamento mancato da Dada, ma 
guando esso si prova a superare Dada, lo fa senza ripartire dal nichilismo originale, senza 
appoggiarsi sul Dada-anti-Dada, senza saldarlo alla storia. E come la storia è stata l'incubo da cui i 
surrealisti non si svegliarano mai, essi, disarmati davanti al partito comunista, colti di sorpresa dalla 
guerra di Spagna, sempre brontolando ma seguendo la sinistra come cani fedeli! 

Un certo romanticismo aveva già provato, senza che a Marx e ad Engels passasse per la testa di 
inguietarsene, che l'arte, vaia a dire il polso della cultura e della società, rivela per primo lo stato di 
decomposizione dei valori. Un secolo più tardi, mentre Lenin giudicava frivola la guestione, i 
dadaisti vedevano nell'ascesso artistico il sintomo di un cancro generalizzato, di una malattia di una 
società tutta intera. Lo spiacevole nell'arte non riflette che l'arte del dispiacere istituita dappertutto 
come legge del potere. È guanto i dadaisti del 1916 avevano chiaramente stabilito. L'al di là di tutte 
le analisi rinviava direttamente alla lotta armata. Le larve neodadaiste della Pop Art che proliferano 
oggi sul letame del consumo hanno trovato di meglio da fare! 

Lavorando, con insomma più conseguenza di Lreud, a guarirsi e a guarire i loro contemporanei dal 
dispiacere di vivere, i dadaisti hanno costruito il primo laboratorio di bonifica della vita guotidiana. 
Il gesto andava ben al di là del pensiero. "Ciò che contava" ha detto il pittore Grosz, "era di lavorare 
per così dire nell'oscurità più profonda. Noi non sapevamo ciò che facevamo". Il gruppo Dada era 
l'imbuto in cui si riversavano le infinite banalità, la notevole guantità di importanza zero del mondo. 
Dall'altro lato, tutto usciva trasformato, originale, nuovo. Gli individui e gli oggetti restavano gli 
stessi, e tuttavia tutto cambiava di segno e di senso. Il rovesciamento di prospettiva traeva impulso 
dalla magia del vissuto ritrovato. Il détournement, che è la tattica del rovesciamento di prospettiva, 
sovvertiva il quadro immutabile del vecchio mondo. La poesia fatta da tutti assumeva in questo 
sconvolgimento il suo vero senso; ben lontano dallo spirito letterario al quale i surrealisti finirono 
pietosamente per soccombere. 

La debolezza iniziale di Dada, conviene cercarla nella sua incredibile umiltà. Pagliaccio serio come 
un papa, lo Tzara che, ogni mattina, si dice, ripeteva la frase di Cartesio: "Non voglio neanche 
sapere che ci furono degli uomini prima di me", questo Tzara è ben quello che, disdegnando degli 
uomini come Ravachol, Bonnot e i compagni di Makhno, confluiva più tardi nel gregge di Stalin. Se 
il movimento Dada si è sfasciato davanti all'impossibile superamento, è perché gli manco l'istinto di 
cercare nella storia le diverse esperienze di superamento possibile, i momenti in cui le masse in 
rivolta prendono in mano il loro destino. 

Il primo abbandono è sempre terribile. Dal surrealismo al neodadaismo, l'errore iniziale si moltiplica 
e si ripercuote senza fine. Il surrealismo fa appello al passato, ma in che modo? La sua volontà di 
correzione rende l'errore ancora più allarmante, operando una scelta di individualità perfettamente 
ammirevoli (Sade, Lourier, Lautréamont...), ne scrive tanto e così bene da ottenere per i suoi protetti 
una menzione onorevole nel pantheon dei programmi scolastici. Una promozione neoletteraria, 
simile alla promozione che i neodadaisti ottengono per i loro antesignani nell'attuale spettacolo della 
decomposizione. 
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Se esiste oggi un fenomeno internazionale abbastanza simile al movimento Dada, bisogna 
riconoscerlo nelle più belle manifestazioni dei blousons noirs. Stesso disprezzo dell'arte e dei valori 
borghesi, stesso rifiuto delle ideologie, stessa volontà di vivere. Stessa ignoranza della storia, stessa 
rivolta rudimentale, stessa assenza di tattica. 

Al nichilista, manca la coscienza del nichilismo degli altri; e il nichilismo degli altri si iscrive ormai 
nella realtà storica contemporanea; manca al nichilismo la coscienza del superamento possibile. 
Tuttavia questa soppravvivenza in cui si parla tanto di progresso perché si dispera di progredire è 
anche il frutto della storia, discende da tutti gli abbandoni dell'umano che punteggiano i secoli. Oso 
dire che la storia della sopravvivenza è il movimento attivo che si prepara a disfare la storia. Perché 
la chiara coscienza della sopravvivenza e delle sue insopportabili condizioni si fonde con la 
coscienza degli abbandoni successivi, e di conseguenza con il vero desiderio di riprendere il 
movimento di superamento, ovunque nello spazio e nel tempo, là dove è stato prematuramente 
interrotto. Il superamento, cioè la rivoluzione della vita quotidiana, dovrà ora consistere nel 
riprendere i nuclei di radicalità abbandonati e nel valorizzarli con l'inaudita violenza del 
risentimento. L'esplosione a catena della creatività clandestina deve rovesciare la prospettiva del 
potere. I nichilisti sono, in ultima istanza, i nostri soli alleati. Essi vivono nella disgregazione del 
non-superamento? Una teoria coerente può, dimostrando loro la falsità del loro orizzonte, mettere al 
servizio della loro volontà di vivere il potenziale energetico dei loro rancori accumulati. Con queste 
due nozioni fondamentali - l'abbandono della radicalità e la coscienza storica della decomposizione - 
non c'è chi non possa condurre a buon fine la lotta per la vita quotidiana e la trasformazione 
radicale del mondo. Nichilisti, avrebbe detto Sade, ancora uno sforzo se volete essere rivoluzionari! 


la polizia sciogle il Congresso mondiale Dadaista 


Nel gennaio 1920, numerosi quotidiani tedeschi e svizzeri pubblicarono l'articolo di un certo K.F., 
che riferiva fatti incredibili sul primo congresso mondiale dei dadaisti, svoltosi presumibilmente a 
Ginevra (Serner, 1982). Tale congresso, scriveva il giornalista, era terminato bruscamente: "é stato 
sciolto dalla polizia e senza dubbio frutterà a molti partecipanti un epilogo giudiziario. E certamente 
a ragione. Poiché lo scherzo (o la satira o la burla o la pazzia) era stata davvero portata troppo oltre. 
Difatti, si era arrivati a un diverbio tra Tristan Tzara, fondatore del dadaismo, e il noto filosofo 
dadaista Serner, nel corso del quale Serner tirò fuori all'improvviso una rivoltella Browning e sparò 
quattro colpi a salve su Tzara che ebbe la presenza di spirito di cadere dalla sedia. La conseguenza 
fu naturalmente che il numeroso pubblico della galleria, che credeva si fosse sparato sul serio, fu 
preso dal panico e il peggio fu evitato solo grazie all'intervento rapido e avveduto di alcune menti 
lucide. Poco dopo sopraggiunsero ufficiali di polizia che sgombrarono la sala e portarono Serner e 
Tzara al vicino commissariato, dal quale, liberati dopo un breve interrogatorio, furono trasportati in 
trionfo sulle spalle fino all' hotel dai dadaisti che aspettavano in strada. Il giorno dopo, per la 
generale ilarità del pubblico, apparve nella Tribune de Gèneve un vigoroso articolo (naturalmente 
come inserzione a pagamento) in cui s'informava la cittadinanza, in un francese molto volgare, che il 
congresso in una seduta segreta aveva stabilito che l'uso di colpi a salve nelle discussioni dadaiste 
era non solo consentito ma addirittura auspicato, perché rinfrancante, ma solo a condizione che 
colui che spara accetti subito un'opinione del tutto nuova. C'è di che attendere con ansia l'opinione 
dei giudici di Ginevra". Il rapporto lascia subito intuire che si tratta di una beffa: si citano articoli 
che non sono articoli, si rendono note decisioni dadaiste mai prese. Ciò che dall'articolo non si 
capisce è che K.F. era lo pseudonimo dello stesso Walter Serner. Ciò che successe veramente al 
congresso rimarrà per sempre avvolto nelle tenebre della storia. Ma non importa, e ciò è davvero 
Dada. 


da "Comunicazione-guerriglia", AAW, Deri ve Approdi. 
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Imparare da una "Fuck Parade"? 


Nel gennaio di quest'anno è uscita, in sordina, la notizia di come un gruppo di squatters berlinesi ha 
reagito ad una azione di sgombero da parte della polizia. Gli occupanti, nel corso di un'azione 
notturna pianificata, hanno invaso temporaneamente un quartiere di lusso di Berlino, distruggendo 
vetrine ed incendiando automobili, per poi dileguarsi nella notte. Accompagnata dal messaggio "per 
ogni azione di sgombero provocheremo danni per 1 milione di euro", tale pratica "vendicativa" (che 
lascia intravedere alcuni limiti, specialmente in un'ottica di lungo termine) apre ad una nuova 
dimensione di lotta determinata e combattiva, non limitata alla difesa, e per certi aspetti 
indubbiamente ad un livello superiore rispetto all'antica strategia del barricarsi sopra il tetto. 

Di un livello superiore in termini di radicalità e "coscienza rivoluzionaria" sembra essere invece un 
antecedente londinese che risale allo scorso settembre, quando una "folla inferocita" ha assaltato un 
bar hipster del quartiere South East di Londra. Si trattava di una uscita della "Fuck Parade", un 
gruppo evidentemente anarchico per contenuti e presenze, ma tuttavia "anonimo" e popolare, nato 
per manifestare il loro fermo dissenso contro processi di gentrification in atto nel quartiere. In 
particolare la causa scatenante era stata l'istituzione in una nuova unità abitativa con due porte, una 
per "ricchi" e una per "poveri". Lo scorso primo maggio, mentre a Milano per combattere Expo 
venivano distrutte vetrine e vetrine (un po a caso), la Fuck Parade era scesa nelle vie del quartiere 
portando la loro festa nelle strade e dicendo "Fuck that" ai signori della gentrification. Visto che si 
erano divertiti hanno pensato bene di dare un seguito alla loro iniziativa. Fino ad arrivare alla Fuck 
Parade di settembre dove momento clou della festa è stato - con i volti coperti da maschere di 
animali - imbrattare di vernice e scritte infamanti il già citato locale hipster, che vende una tazza di 
cereali al "modico" prezzo di 5 sterline, mentre - dice la Fuck Parade - nel quartiere c'è chi patisce la 
fame. L'azione è avvenuta - si badi bene - mentre il bar era aperto, nella piena attività di un sabato 
sera. I proprietari del bar, due fratelli gemelli hipster di Belfast (di certo non finanziatori dell'IRA...) 
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si sono lagnati per il danno subito, dicendo che si sono dovuti barricare all'interno con i clienti e 
autocelebrandosi come "portatori di turismo nel quartiere"; ma tante simpatie del quartiere sono 
andate per la Fuck Parade, che ha difeso le proprie ragioni, e "vendicato" l'arroganza dei proprietari 
che in una intervista antecedente al fatto, dopo essersi vantati di essere il primo negozio di questo 
tipo nel Regno Unito, avevano risposto alla domanda di un giornalista: "non pensate che sia troppo 
caro il prezzo dei vostri cereali?" con un "se sei povero, probabilmente sì", per quindi interrompere 
l'intervista. 

Vanno salutate con un certo rispetto iniziative di questo tipo, per l'ottima scelta dell' obbiettivo 
(hipster bastardi), per il carattere "carnevalesco", divertito e irriverente, e soprattutto per riportare 
l'urbanistica su un terreno di lotta veramente democratico (altro che le balle autoritarie da 
politicanti e architetti sulla "pianificazione partecipata"). A meno di due mesi di distanza da questo 
assalto al bar hipster, la Fuck Parade è tornata più bella e più forte di prima, con un nuovo 
obbiettivo -se possibile ancora migliore del precedente- ovvero: il museo di Jack thè Ripper (Jack lo 
Squartatore). Stavolta l'onore del ruolo da protagonista nella Fuck Parade è toccato a thè Women's 
Death Brigade (Donne della Brigata della Morte), e di fronte al museo una donna ha vendicato tutte 
le donne vittime di Jack e più in generale tutte le tante vittime del patriarcato, uccidendo tra schizzi 
di sangue finto un manichino di Jack thè Ripper. Anche in questo caso l'atto non si ferma al valore 
simbolico e al generare e diffondere coscienza anti-patriarcale, ma è stato fatto passare ben chiaro il 
messaggio: non vogliamo nel quartiere questo museo di merda per turisti idioti che fa spettacolo sui 
femminicidi. Non vogliamo spiegare ai nostri figli chi era Jack lo Squartatore. E il grido è stato 
chiudere il museo di Jack lo Squartatore, ultimo simbolo del trionfalismo e dell'arroganza dei ricchi 
gentrificatori, dopo che avevano appena dislocato le lavoratrici sessuali dall'East London. Oltre a 
salutare con rispetto la Fuck Parade, auspichiamo che i migliori elementi di questa lotta combattiva 
e creativa vengano il più possibile generalizzati, come che vengano esplorate nuove strategie di lotta 
tra le infinite strategie possibili, che riescano a superare metodi antichi (scioperi, cortei, presidi...) a 
cui il potere si è saputo rendere in buona parte "immune". 

F.F.K - Cellula impazzita "Libertà e Giustizia" 
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Una lettera da Barry Horne 


(avendo ricevuto lettere solo da psicopatici, buontemponi o pacifisti pubblichiamo una lettera di Barry Horne) 

È sempre più facile vedere le ragioni del perché non possiamo avere successo, è sempre più facile 
alzare le nostre spalle e credere che il massimo che possiamo fare è provare, quasi come se fosse 
solo una presa di posizione. Se non c'è fede nel successo allora il successo diventa così difficile da 
ottenere, quasi impossibile. Un pò come con la Liberazione Animale in effetti, un concetto 
impossibile. Ma noi sappiamo che l'impresa non è poi così dura, altrimenti per cosa stiamo 
combattendo? Non dovremmo mai essere spaventati dal successo o credere che non potremo 
vincere. E non dovremmo aver mai paura neanche di raggiungere le stelle? Se è quello ciò che ci 
serve. Con questo sciopero della fame stiamo dicendo al governo di questo paese che noi vogliamo 
tutto e che non accetteremo mai niente meno che la vittoria. Come potremmo chiedere di meno? 
Fare questo sarebbe condannare così tanti animali a una vita di sofferenza e di morte. Credetemi, è 
giunto il momento di raggiungere quelle stelle e credere che sia possibile. 

Molte persone dicono che questa protesta non può aver successo perché al governo non gliene 
importa niente, loro non ce la daranno vinta, e loro non provano sentimenti per gli animali. Altri 
dicono che l'obbiettivo che chiediamo è troppo grande, dovremmo chiedere meno, puntare a un 
bersaglio più facile da ottenere. Loro dicono, non potete aspettarvi di ottenere tutto; prendiamocelo 
un passo alla volta. La mia risposta a questi ultimi è che questo è esattamente ciò che noi abbiamo 
cercato di fare per anni. Siamo andati avanti un passo alla volta sulla lunga strada che abbiamo 
intrapreso per la giustizia nei laboratori. E ora abbiamo raggiunto un punto in cui abbiamo a portata 
il nostro obbiettivo. Non ci sono altri passi da fare eccetto questo, l'ultimo passo per una abolizione 
totale della vivisezione. Non facciamo errori; l'obbiettivo di questo sciopero della fame non è 
chiedere qualcosa che non ci può essere dato. Siccome siamo persone ragionevoli, non stiamo 
chiedendo una soluzione istantanea. Invece noi chiediamo "entro un concordato periodo di tempo". 
Questo significa esattamente ciò che dice, nessun doppio gioco, nessuna vuota promessa, nessun 
patto segreto. Dateci un limite di tempo che sia accettabile e dateci la vostra parola che lo 
rispetterete. 

Al Governo Laburista direi questo; avete trattato il movimento Diritti Animali, le migliaia e migliaia 
di amanti degli animali di questo paese in modo così meschino. Nei mesi prima delle elezioni avete 
detto molte cose belle, ci avete fatto promesse e ci avete dato garanzie, ci avete assicurato più e più 
volte sulle vostre onorevoli intenzioni verso gli animali. E noi vi abbiamo creduto. Perché quelle 
migliaia e migliaia di persone hanno votato per voi orgogliosamente credendo che finalmente ci 
sarebbe stato un governo che avrebbe mantenuto la sua parola e avrebbe aiutato gli animali. Voi ci 
avete deluso e avete tradito gli animali che vi eravate impegnati ad aiutare. Noi non ce lo 
dimenticheremo; non è abbastanza dire che non avete avuto ancora tempo per fare quello che 
avevate promesso. Le vostre parole dope le elezioni hanno provato questori hanno comunicato solo 
una mancanza di sentimenti per gli animali. Voi ci dite che non sono una priorità. Ma per le migliaia 
che vi hanno dato il loro voto, essi sono invece una priorità e voi fareste bene a ricordarvi di questo. 
Allora mostrateci che siete uomini e donne di onore, che provate compassione, che siete impegnati 
nel metter fine alle sofferenze degli animali nei laboratori di vivisezione. Su questo argomento 
potete parlarci e noi vi ascolteremo ma non tradite gli animali o noi ancora una volta, altrimenti non 
ce ne dimenticheremo. 

PER LA LIBERAZIONE ANIMALE SEMPRE 
Barry Horne 
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Pilliti ROSSi ( di Praxedis Guerrero ) 


* La libertà non si raggiunge tenendo tirato il freno della legalità. Ogni liberatore è stato un illegale; 
ogni progresso della civilizzazione un attentato contro le leggi consacrate dal conservatorismo 
nemico dell'avanzamento. 

* Rispettate l'ordine esistente, sommettetevi alle leggi inviolabili dai codardi, e sarete eternamente 
schiavi. 

* Seminate una piccola semenza di rebellione, e determinarete un raccolto di libertà. 

* Proletario, cos'è la tua vita per amarla tanto, per metterla al riparo dal vento rivoluzionario e 
metterla contento nel mulino dello sfruttamento? 

* Per lottare per la libertà non c'è bisogno di odio; senza odio si aprono i tunnel, senza odio si 
mettono dighe ai fiumi, senza odio si ferisce la terra per seminare il grano, senza odio si possono 
annichilire i despotismi, si può portare a termine la azione più violenta guando necessaria per 
l'emancipazione umana. 

* La passività e la mansuetudine non implicano bontà, come essere ribelli non significa essere 
selvaggi. 

* Che vengano gli orrori della repressione; la paura finisce, la ribellione risponderà con l'azione. 

* Ci sono molti impazienti per l'ora della libertà; però guanti lavorano per avvicinarla? 

* La natura ancora non produce alberi che diano frutti di giustizia e benessere. Seminiamo e 
coltiviamo. 

* Diritti scritti, nient'altro che scritti, sono beffe per il popolo, mummificate nelle costituzioni. 
♦Malediche gli scontenti, voi che amate la stabilità del fungo; lo scontento è il nervo più poderoso 
del progresso. 

* Vivere per essere liberi, o morire per smettere di essere schiavi. 

* La giustizia non si compra e non si chiede in elemosina; se non c'è, si fa. 

* I trionfi morali non bastano per emancipare un popolo, come i pasti spirituali non alimentano alcun 
corpo. 

* Chi è più responsabile: il tiranno che opprime il popolo o il popolo che lo ha prodotto? 

* L'accappararsi le terre da parte di alcuni, il monopolio degli articoli necessari alla vita, la tirrania, 
l'ignoranza, la codardia, l'infame sfruttamento dell'uomo sull'uomo, sono le fonti della ricchezza 
borghese, sono le fonti della miseria proletaria. 

* "Abbiamo fame e sete di giustizia", si ode da tutte le parti; ma guanti di guesti affamati si 
azzardono a prendere il pane, e guanti di guesti assetati si arrischiano a bere l'acgua che sta nel 
cammino della rivoluzione? 

* Sono sforzi inutili. Son sacrifici sterili. Non vi muovete. Quieti. Così. Così andate bene, bipedi 
ammaestrati; mangiate le vostre amarezze con il pane della mansuetudine, così alla fine non 
morirete di stanchezza. 

* La tirrania è la miglior propaganda per la ribellione; facilita il campo agli organizzatori. 

* La parola come mezzo per unificare le tendenze. L'azione come mezzo per stabiliri i principii nella 
vita pratica. 

* Se vi sembra che camminando non arrivate alla libertà, allora correte. 

* Una causa non trionfa per la sua bontà o la sua giustizia: trionfa per lo sforzo dei suoi adepti. 

* Meglio morire in piedi, che vivere in ginocchio. 

* Accompagnate l'azione al desiderio, e avrete probabilità certe di soddisfarlo. 

* Istruire il cervello è rendere effettivo il colpo del braccio; armare il braccio è dar forza alle 
concezioni del cervello. 


Pràxedis Guerrero (estratto dalla rivista di Ricardo Flores Magon, "Regeneracion" - 1908) 
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il Guerriero della luce 


A volte il guerriero della luce si comporta come l'acqua, e fluisce fra gli ostacoli che 
incontra. In certi momenti, resistere significa venire distrutto. Allora egli si adatta 
alle circostanze. Accetta, senza lagnarsi, che le pietre del cammino traccino la sua 
rotta attraverso le montagne. 

In questo consiste la forza dell'acqua: non potrà mai essere spezzata da un 
martello, o ferita da un coltello. La più potente spada del mondo non potrà mai 
lasciare alcuna cicatrice sulla sua superficie. L'acqua di un fiume si adatta al 
cammino possibile, senza dimenticare il proprio obiettivo: il mare. Fragile alla 
sorgente, a poco a poco acquista la forza dagli altri fiumi che incontra. 

E, a partire da un certo momento, il suo potere è totale. Per il guerriero della luce 
non esiste niente di astratto. Tutto è concreto, e tutto lo riguarda. Egli non se ne 
sta seduto al riparo della sua tenda, osservando ciò che accade nel mondo; accetta 
la sfida come un'occasione che gli si presenta per trasformare se stesso. Alcuni suoi 
compagni passano la vita criticando la mancanza di scelte, o commentando le 
decisioni altrui. Il guerriero, però, trasforma il proprio pensiero in azione. A volte 
fallisce l'obiettivo, e paga, senza lagnarsi, il prezzo dell'errore. Altre volte si 
allontana dal cammino, e perde molto tempo per ritrovare la meta originaria. Ma un 
guerriero non si distrae. 


IPSE DIKIT... 



Lo scopo delìn vita è lo sviluppo 



pienamente la nostra 
individualità, ecco la missione 
che ciascuno di noi deve 
compiere 



Oscar Wilde 
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lina risata vi sepellirà t m m rìdi 


IL RAGAZZO DAI CAPELLI ROSSI VA COI SUOI TRE GRAMMI DI FELICITA' 

C'era una volta Pepo, un ragazzo di paese. Sgobbava e sgobbava dalla mattina alla sera, eppure, tra 
una sfiga e l'altra, era sempre più povero. Prima lo lasciò a piedi la macchina, poi la ragazza per il 
suo migliore amico e poi spuntarono dal nulla anche i debiti della madre defunta. Un giorno si ruppe 
anche una gamba e perse il lavoro. Se la sua gamba, grazie a dieci enormi viti e alcune placche, non 
era a pezzi, lo era la sua vita. 

Qualche vecchio hippie sfondato di soldi gli parlò di un Ecovillaggio stupendo in cima ai monti, dove 
avrebbe trovato amore, amici e di che vivere felicemente, così s'incamminò verso guesta nuova vita. 

Per strada incontrò un lupo che oltre a un bocconcino per mangiare gualcosa gli chiese dove stesse 
andando. Pepo, di fretta, gli disse che andava verso la felicità. 

Salendo per i boschi incontrò una bellissima ragazza in lacime, gli disse che era disperata e sola, di 
fretta Pepo la liguidò dicendole "Io vado verso la felicità, dai... magari poi ti fo sapere se ce n'è un po 
anche per te". 

Poi una volta guasi ai piedi della montagna un albero lo impigliò, e gli chiese "Ehi ragazzo., ti prego 
dammi una mano" e Pepo "No scusami non ho tempo sto andando verso la felicità" e l'albero 
"Perfavore non capisco perché le mie radici non riescano più a nutrirmi d'acqua., io voglio tornare 
ad essere verde..". Pepo si infuriò "Basta!! Arrangiati! Per una volta che ho trovato la felicità tutti mi 
assillano, ho sputato l'anima per anni senza uscir dalla miseria mentre gli altri non fanno altro che 
arricchirsi e vivere in pace lavorando la metà di me..". 

Pepo arrivò poco dopo all' Ecovillaggio. Una volta lì gli spennarono gli ultimi spiccioli rimasti per 
una brandina e un minestrone riscaldato, una ragazza gli ruppe il cuore nel giro di una settimana e 
una grandinata portò via il lavoro di raccolta col quale avrebbe potuto rimanere li e avere di che 
vivere. In più le persone li erano molto religiose, insostenibili per Pepo che si era malapena appena 
liberato dall'unica religione che aveva avuto. .quella del lavoro del lavoratore. 

Così a testa bassa tornò al paese. Prima rincontrò l'albero rigoglioso e fiorito che gli disse "è passato 
un povero ragazzo dai capelli rossi che decidendo di aiutarmi ha trovato un sacco di monete d'oro ai 
miei piedi... e finalmente le mie radici sono tornate a pompare acqua". 

Più a valle vide la bellissima ragazza sorridente saltellare nuda col ragazzo dai capelli rossi e sparire 
in lontananza senza degnarlo neanche di uno sguardo.. Poi incontrò il lupo, che lo sbranò vivo. E 
vissero più o meno tutti felici e scontenti. Bravo povero ragazzo dai capelli rossi. 

Diverse sono le scelte dalla scelta. Pepo svegliati che oggi è un altro giorno. Non filtrare la realtà 
con un obiettivo. Non ammirare le strade d'oro delle macchine del nuovo mondo che così come 
giravano per le fiere di paese cent'anni fa per imbrogliare la gente ad emigrare comprando i biglietti 
della nave più cari del loro valore, oggi ti fan vedere le strade ricoperte d'oro della Germania la 
Svezia e l'Australia su internet, direttamente in casa tua. 

Tieni la testa per terra e fai volare i tuoi piedi dove sei Adesso! 

E ricordati che solo i Pirati senza sogni sul Delta del Niger che rubano 200.000 barili di petrolio 
all'anno sono ecologisti, non te che chiudi l'acqua del rubinetto quando ti lavi i denti e solo sogni un 
mondo di cattura dell'acqua piovana nelle metropoli occidentali. 

Tu sei solo un, seppur bravo, coglione. 
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Ho Misto morire Severino Di Giovanni 

Il i° febbraio 1931 veniva fucilato Severino Di Giovanni. Presentiamo il resoconto di Roberto Arlt, scrittore 
dell'epoca, che aveva assistito all'esecuzione. 


Le cinque meno tre minuti. Volti affannati dietro le sbarre. Cinque meno due. Risuona la serratura e 
la porta di ferro si apre. Uomini che si precipitano come se corressero a prendere il tram. Ombre 
che fanno grandi salti nei corridoi illuminati. Rumori di calci di fucile. Ancora ombre che galoppano. 
Tutti andiamo alla ricerca di Severino di Giovanni per vederlo morire. 

La litania 

Spazio di cielo azzurro. Ciottolato rustico. Prato verde. Una sedia della mensa nel mezzo del prato. 
Truppa. Dei mauser. Lampade la cui luce castiga l'oscurità. Un rettangolo. Sembra un ring. Il ring 
della morte. Un ufficiale. 

"...secondo le disposizioni... per violazione dell'articolo... legge numero...". 

L'ufficiale abbassa la schermatura infangata. Di fronte a lui, una testa. Un viso che sembra spalmato 
di olio rosso. Degli occhi terribili e fissi, verniciati di febbre. Nero cerchio di teste. È Severino Di 
Giovanni. Mandibola prominente. Fronte sfuggente verso le tempie come quella delle pantere. 
Labbra fini e straodinariamente rosse. Fronte rossa. Guance rosse. Occhi anneriti per effetto della 
luce. Grosso collo nudo. Petto bordato dai lembi azzurri della camicia. Le labbra sembrano piaghe 
lucidate. Si aprono lentamente e la lingua, più rossa di un peperone, lecca le labbra, le inumidisce. 
Questo corpo arde in temperatura. Assapora la morte. 

"...articolo numero... legge di stato... tribunale superiore... visto... passi al tribunale superiore. ..di 
guerra, truppa e sottoufficiali..." 

Di Giovanni guarda la faccia dell'ufficiale. Proietta su questa faccia la forza tremenda del suo 
sguardo e della volontà che lo mantiene sereno. 

"...stiamo provando... avvicinatevi al tenente... Rizzo, vocali... tenenti colonnelli... bando... si dia una 
copia... fissato il numero...". 

Di Giovanni si inumidisce le labbra con la lingua. Ascolta con attenzione, sembra analizzare le 
clausole di un contratto la cui stipulazione sia importantissima. Muove la testa con assenso, di fronte 
alla propietà dei termini con cui è redatta la sentenza. 

"...si dia visione al ministro di Guerra. ..sia fucilato... firmato, segretario...". 

Parla il reo 

- Vorrei chiedere perdono al tenente difensore... 

Una voce: 

- Non può parlare. Portatelo via. 

Il condannato cammina come un papero. I piedi incatenati con una barra di ferro alle manette che 
legano le mani. Attraversa la frangia di acciottolato rustico. Alcuni spettatori ridono. Frivolezza? 
Nervosismo? Chissà! 

Il reo si siede pacatamente sul banco. Appoggia le spalle e tira fuori il petto. Guarda in alto. Poi si 
inclina e sembra, con le mani abbandonate tra le ginocchia aperte, un uomo che cura il fuoco 
mentre si scalda l'acqua per bersi il mate. 

Resta così quattro secondi. Un sottoufficiale gli incrocia una corda sul petto, perché quando i 
proiettili lo uccidano non rotoli a terra. Di Giovanni gira la testa da destra a sinistra e si lascia 
legare. 
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Si è formato il bianco plotone di tiratori. Il sottoufficiale vuole bendare il condannato. Questo grida: 

- Benda no. 

Guarda tensivamente gli esecutori. Emana volontà. Se soffre o no, è un segreto. Però permane così, 
teso, orgoglioso. Sorge una difficoltà. Il timore al rimbalzo dei proiettili fa che si ordini al gruppo, 
perpendicolare al plotone, di indietreggiare qualche passo. 

Di Giovanni rimane retto, poggiata la schiena allo schienale. Sopra la sua testa, in una frangia di 
muraglia grigia, si muovono gambe di soldati. Tira fuori il petto. Sarà per ricevere i colpi? 

- Plotone, attenti. Puntare. 

La voce del reo si staglia metallica, vibrante: 

- Viva l'anarchia! 

- Fuoco! 

Bagliore immediato. Un corpo robusto si è trasformato in una ripiegata lamina di carta. I proiettili 
rompono la corda. Il corpo cade di testa e rimane nel prato verde con le mani che toccano le 
ginocchia. Fiammata del colpo di grazia. 

Morto 

Le pallottole hanno scritto l'ultima parola sul corpo del condannato. Il volto rimane sereno. Pallido. 
Gli occhi semiaperti. Un fabbro ai piedi del cadavere. Toglie i rivetti dalla catena e dalla barra di 
ferro. Un medico lo osserva. Certifica che il condannado è morto. Un signore, che è venuto in frac e 
scarpe da ballo, si ritira con il cappello in testa. Sembra che esca da un cabaret. Un altro dice una 
parolaccia. 

Vedo quattro ragazzi pallidi come morti e sfigurati che si mordono le labbra; sono: Gauna di "La 
Razón", Alvarez di " Ùltima Hora", Enrique Gonzalez Tunón di "Critica" e Gómez di "E1 Mundo". 

Io sono come ubriaco. Penso a quelli che ridevano. Penso che all'entrata del penitenziario andrebbe 
messo un cartello che dica: 

"Proibito ridere". 

"Proibito partecipare con scarpe da ballo". 



La prima pagina di un giornale dell'epoca 
("L'ordine" sic!) intitolava all'indomani della 
fucilazione: "Ieri è stato fucilato Di Giovanni. 
L'ultima avventura dell'audace assaltante fucilato 
ieri." E sotto: "Ha voluto sorridere davanti alla 
morte". 

Dopo il suo ultimo arresto, pochi giorni prima di 
venir fucilato, un biglietto venne trovato sulla 
scrivania del tipografo espropriatore. Queste 
erano le parole che vi si potevano leggere: 
"Arrendersi? Neanche quando - alla fine del 
cammino - mi troverò di fronte al muraglione di 


morte . 
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Chiudere le scuole 


Scritto dell'individualista Giovanni Papini del 1914, quando ancora nemmeno si era mai pensato a una "scuola 
dell'obbligo". Cosa dire se non che - a oltre un secolo di distanza - sottoscriviamo ogni parola. Enjoy it! 

Diffidiamo de' casamenti di grande superficie, dove molti uomini si rinchiudono o vengono rinchiusi. 
Prigioni, Chiese, Ospedali, Parlamenti, Caserme, Manicomi, Scuole, Ministeri, Conventi. Codeste 
pubbliche architetture son di malaugurio: segni irrecusabili di malattie generali. Difesa contro il 
delitto - contro la morte - contro lo straniero - contro il disordine - contro la solitudine - contro tutto 
ciò che impaurisce l'uomo abbandonato a sé stesso: il vigliacco eterno che fabbrica leggi e società 
come bastioni e trincee alla sua tremebondaggine. 

Vi sono sinistri magazzini di uomini cattivi - in città e in campagna e sulle rive del mare - davanti a' 
quali non si passa senza terrore. 

Lì son condannati al buio, alla fame, al suicidio, aH'immobilità, all'abbrutimento, alla pazzia, migliaia 
e milioni di uomini che tolsero un po' di ricchezza a' fratelli più ricchi o diminuirono d'improvviso il 
numero di questa non rimpiangibile umanità. Non m'intenerisco sopra questi uomini ma soffro se 
penso troppo alla loro vita - e alla qualità e al diritto de' loro giudici e carcerieri. Ma per costoro c'è 
almeno la ragione della difesa contro la possibilità di ritorni offensivi verso qualcun di noialtri. 

Ma cosa hanno mai fatto i ragazzi, gli adolescenti, i giovanotti che dai sei fino ai dieci, ai quindici, ai 
venti, ai ventiquattro anni chiudete tante ore del giorno nelle vostre bianche galere per far patire il 
loro corpo e magagnare il loro cervello? Gli altri potete chiamarli - con morali e codici in mano - 
delinquenti ma quest'altri sono, anche per voi, puri e innocenti come usciron dall'utero delle vostre 
spose e figliuole. Con quali traditori pretesti vi permettete di scemare il loro piacere e la loro libertà 
nell'età più bella della vita e di compromettere per sempre la freschezza e la sanità della loro 
intelligenza? 

Non venite fuori colla grossa artiglieria della retorica progressista: le ragioni della civiltà, 
l'educazione dello spirito, l'avanzamento del sapere... Noi sappiamo con assoluta certezza che la 
civiltà non è venuta fuor dalle scuole e che le scuole intristiscono gli animi invece di sollevarli e che 
le scoperte decisive della scienza non son nate dall'insegnamento pubblico ma dalla ricerca solitaria 
disinteressata e magari pazzesca di uomini che spesso non erano stati a scuola o non v'insegnavano. 
Sappiamo ugualmente e con la stessa certezza che la scuola, essendo per sua necessità formale e 
tradizionalista, ha contribuito spessissimo a pietrificare il sapere e a ritardare con testardi 
ostruzionismi le più urgenti rivoluzioni e riforme intellettuali. 

Soltanto per caso e per semplice coincidenza - raccoglie tanta di quella gente! - la scuola può essere 
il laboratorio di nuove verità. 

Essa non è, per sua natura, una creazione, un'opera spirituale ma un semplice organismo e 
strumento pratico. Non inventa le conoscenze ma si vanta di trasmetterle. E non adempie bene 
neppure a quest'ultimo ufficio - perché le trasmette male o trasmettendole impedisce il più delle 
volte, disseccando e storcendo i cervelli ricevitori, il formarsi di altre conoscenze nuove e migliori. 

Le scuole, dunque, non son altro che reclusori per minorenni istruiti per soddisfare a bisogni pratici 
e prettamente borghesi. Quali? 

Per i genitori, nei primi anni, sono il mezzo più decente per levarsi di casa i figliuoli che danno noia. 
Più tardi entra in ballo il pensiero dominante della "posizione" e della "carriera". 

Per i maestri c'è soprattutto la ragione di guadagnarsi pane, carne e vestiti con una professione 
ritenuta "nobile" e che offre, in più, tre mesi di vacanza l'anno e qualche piccola beneficiata di 
vanità. Aggiungete poi a questo la sadica voluttà di potere annoiare, intimorire e tormentare 
impunemente, in capo alla vita, qualche migliaio di bambini o di giovani. 

Lo Stato mantiene le scuole perché i padri di famiglia le vogliono e perché lui stesso, avendo 
bisogno tutti gli anni di qualche battaglione di impiegati, preferisce tirarseli su a modo suo e 
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sceglierli sulla fede di certificati da lui concessi senza noie supplementari di vagliature più faticose. 
Aggiungete che sulle scuole ci mangiano ispettori, presidi, bidelli, preparatori, assistenti, editori, 
librai, cartolai e avrete la trama completa degli interessi tessuti attorno alle comunali e regie e 
pareggiate case di pena. 

Nessuno - fuorché a discorsi - pensa al miglioramento della nazione, allo sviluppo del pensiero e 
tanto meno a quello cui si dovrebbe pensar di più: al bene dei figliuoli. 

Le scuole ci sono, fanno comodo, menano a qualche guadagno: ficchiamoci maschi e femmine e non 
ci pensiamo più. 

L'uomo, nelle tre mezze dozzine d'anni decisive nella sua vita (dai sei ai dodici, dai dodici ai diciotto, 
dai diciotto ai ventiquattro), ha bisogno, per vivere, di libertà. 

Libertà per rafforzare il corpo e conservarsi la salute, libertà all'aria aperta: nelle scuole si rovina gli 
occhi, i polmoni, i nervi (quanti miopi, anemici e nevrastenici possono maledire giustamente le 
scuole e chi l'ha inventate!) 

Libertà per svolgere la sua personalità nella vita aperta dalle diecimila possibilità, invece che in 
quella artificiale e ristretta delle classi e dei collegi. 

Libertà per imparare veramente qualcosa perché non s'impara nulla di importante dalle lezioni ma 
soltanto dai grandi libri e dal contatto personale colla realtà. Nella quale ognuno s'inserisce a modo 
suo e sceglie quel che gli è più adatto invece di sottostare a quella manipolazione disseccatrice e 
uniforme ch'è l'insegnamento. 

Nelle scuole, invece, abbiamo la reclusione quotidiana in stanze polverose piene di fiati - 
l'immobilità fisica più antinaturale - l'immobilità dello spirito obbligato a ripetere invece che a 
cercare - lo sforzo disastroso per imparare con metodi imbecilli moltissime cose inutili - e 
l'annegamento sistematico di ogni personalità, originalità e iniziativa nel mar nero degli uniformi 
programmi. Fino a sei anni l'uomo è prigioniero di genitori, bambinaie e istitutrici; dai sei ai 
ventiquattro è sottoposto a genitori e professori; dai ventiquattro è schiavo dell'ufficio, del 
caposezione, del pubblico e della moglie; tra i quaranta e i cinquanta vien meccanizzato e ossificato 
dalle abitudini (terribili più d'ogni padrone) e servo, schiavo, prigioniero, forzato e burattino rimane 
fino alla morte. 

Lasciateci almeno la fanciullezza e la gioventù per godere un po' d'igienica anarchia! 

L'unica scusa (non mai bastante) di tale lunghissimo incarceramento scolastico sarebbe la sua 
riconosciuta utilità per i futuri uomini. Ma su questo punto c'è abbastanza concordia fra gli spiriti 
più illuminati. La scuola fa molto più male che bene ai cervelli in formazione. 

Insegna moltissime cose inutili, che poi bisogna disimparare per impararne molte altre da sé. 
Insegna moltissime cose false o discutibili e ci vuol poi una bella fatica a liberarsene - e non tutti ci 
arrivano. 

Abitua gli uomini a ritenere che tutta la sapienza del mondo consista nei libri stampati. 

Non insegna quasi mai ciò che un uomo dovrà fare effettivamente nella vita, per la quale occorre poi 
un faticoso e lungo noviziato autodidattico. 

Insegna (pretende d'insegnare) quel che nessuno potrà mai insegnare: la pittura nelle accademie; il 
gusto nelle scuole di lettere; il pensiero nelle facoltà di filosofia; la pedagogia nei corsi normali; la 
musica nei conservatori. 

Insegna male perché insegna a tutti le stesse cose nello stesso modo e nella stessa quantità non 
tenendo conto delle infinite diversità d'ingegno, di razza, di provenienza sociale, di età, di bisogni 
ecc. 

Non si può insegnare a più d'uno. Non s'impara qualcosa dagli altri che nelle conversazioni a due, 
dove colui che insegna si adatta alla natura dell'altro, rispiega, esemplifica, domanda, discute e non 
detta il suo verbo dall'alto. 

Quasi tutti gli uomini che hanno fatto qualcosa di nuovo nel mondo o non sono mai andati a scuola o 
ne sono scappati presto o sono stati "cattivi" scolari. (I mediocri che arrivano nella vita a fare 
onorata e regolare carriera e magari a raggiungere una certa fama sono stati spesso i "primi" della 
classe). 
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La scuola non insegna precisamente quello di cui si ha più bisogno: appena passati gli esami e 
ottenuti i diplomi bisogna rivomitare tutto quel che s'è ingozzato in quei forzati banchetti e 
ricominciare da capo. 

Vorrei che i nostri dottori della legge, per i quali la scuola è il tempio delle nuove generazioni e i 
manuali approvati sono i sacri testamenti della religion pedantesca, leggessero almeno una volta il 
saggio di Hazlitt sull'Ignoranza delle persone istruite, che comincia così: "La razza di gente che ha 
meno idee è formata da quelli che non son altro che autori o lettori. È meglio non saper né leggere 
né scrivere che saper leggere e scrivere, e non essere capaci d'altro". 

E più giù: "Chiunque è passato per tutti i gradi regolari d'una educazione classica e non è diventato 
stupido, può vantarsi d'averla scappata bella". 

Credo che pochissimi potrebbero - se sapessero giudicarsi da sé - vantarsi di una tal resistenza. E 
basta guardarsi un momento attorno e vedere quale sia la media intelligenza de' nostri impiegati, 
dirigenti, professionisti e governanti per convincersi che Hazlitt ha centomila ragioni. Se c'è ancora 
un po' d'intelligenza nel mondo bisogna cercarla fra gli autodidatti o fra gli analfabeti. 

La scuola è così essenzialmente antigeniale che non ristupidisce solamente gli scolari ma anche i 
maestri. Ripeti e ripeti anni dopo anni le medesime cose, diventano assai più imbecilli e immalleabili 
di quel che fossero al principio - e non è dir poco. 

Poveri aguzzini acidi, annoiati, anchilosati, vuotati, seccati, angariati, scoraggiati che muovon le loro 
membra ufficiali e governative soltanto quando si tratta di aver qualche lira di più tutti i mesi! 

Si parla dell'educazione morale delle scuole. Gli unici risultati della convivenza tra maestri e scolari 
è questa: servilità apparente e ipocrisia dei secondi verso i primi e corruzione reciproca tra 
compagni e compagni. 

L'unico testo di sincerità nelle scuole è la parete delle latrine. 

Bisogna chiuder le scuole - tutte le scuole. Dalla prima all'ultima. Asili e giardini d'infanzia; collegi e 
convitti; scuole primarie e secondarie; ginnasi e licei; scuole tecniche e istituti tecnici; università e 
accademie; scuole di commercio e scuole di guerra; istituti superiori e scuole d'applicazione; 
politecnici e magisteri. Dappertutto dove un uomo pretende d'insegnare ad altri uomini bisogna 
chiuder bottega. Non bisogna dar retta ai genitori in imbarazzo né ai professori disoccupati né ai 
librai in fallimento. Tutto s'accomoderà e si quieterà col tempo. Si troverà il modo di sapere (e di 
saper meglio e in meno tempo) senza bisogno di sacrificare i più begli anni della vita sulle panche 
delle semiprigioni governative. 

Ci saranno più uomini intelligenti e più uomini geniali; la vita e la scienza andranno innanzi anche 
meglio; ognuno se la caverà da sé e la civiltà non rallenterà neppure un secondo. Ci sarà più libertà, 
più salute e più gioia. 

L'anima umana innanzi tutto. È la cosa più preziosa che ognuno di noi possegga. La vogliamo 
salvare almeno quando sta mettendo le ali. Daremo pensioni vitalizie a tutti i maestri, istitutori, 
prefetti, presidi, professori, liberi docenti e bidelli purché lascino andare i giovani fuor dalle loro 
fabbriche privilegiate di cretini di stato. Ne abbiamo abbastanza dopo tanti secoli. 

Chi è contro la libertà e la gioventù lavora per l'imbecillità e per la morte. 


da ecn.org/filarmonici 
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Campagna contro il rincretinimento generalizzato 


leggere nuoce gravemente al sistema 


una pagina (a caso) di un libro (non a caso) 


"Io, certo, lo capisco uccidersi," cominciò di nuovo, accigliandosi un poco, Nikolaj Vsevolodovic, 
dopo un lungo silenzio penoso di tre minuti; "me lo sono rappresentato gualche volta io stesso, e gui 
c'era sempre gualche nuova idea: se si commettesse un delitto, o, soprattutto, se si creasse la 
vergogna, cioè l'infamia, ma solo molto vile e... ridicola, tale che gli uomini se la ricordassero per 
mille anni e per mille anni sputassero in segno di disprezzo, e a un tratto guesta idea: <un colpo 
alla tempia e non ci sarà più nulla>. Che cosa importano allora gli uomini, e che sputino per mille 
anni, non è vero?" 

"Voi la chiamate una nuova idea?" proferì Kirillov, dopo esser stato un po' sopra pensiero. 

"Io... non la chiamo... guando un giorno ci pensai, allora sentii un'idea del tutto nuova." 

"<Avete sentito un'idea>?" ripetè Kirillov. "Questo è bene. Ci sono molte idee che esistono 
sempre e che a un tratto diventano nuove. È giusto. Ora vedo molte cose, come per la prima volta." 

"Poniamo siete vissuto nella luna," lo interruppe Stavrogin, senz'ascoltarlo e continuando a 
seguire il filo del suo proprio pensiero, "poniamo, avete fatto là tutte guelle ridicole porcherie... Voi 
sapete di certo da gui che là rideranno e sputeranno sul vostro nome per mille anni, su tutta la luna. 
Ma ora siete gui e guardate la luna da gui: che cosa ve ne importa gui di tutto guello che avete fatto 
là, e che guelli di là sputeranno su voi per mille anni, non è vero?" 

"Non lo so," rispose Kirillov, "non sono stato sulla luna," aggiunse senz'alcuna ironia, 
unicamente per segnalare il fatto. 

Da "I Demoni" di Fedor M. Dostoevskij (1873) 

L eqqeie anche i muri ! 




questa rivista è stata 
realizzata con OS e 
software GNU/LINUX. 
Boicotta Win & Mac ! 
Scegli la libertà! 



GNU/Lin 

P o w e r e 
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BIrlEVI dall'UNIVERSO 


La giovane attivista anarchica animalista vegana Tanya Golan 
(israeliana per accidente di nascita) sta rischiando il carcere per 
essersi fermemente rifiutata di entrare nelle milizie sioniste, coma la 
barbara legge sionista le voleva imporre. Tanya ha ritenuto giusto 
rendere pubblica la sua decisione, e nel comunicato che ha diffuso si 
può leggere: "Non si può costruire una società giusta sulla base 
dell'ingiustizia. Mi rifiuto di entrare a far parte di un'organizzazione 
razzista, fascista, discriminatoria ed oppressiva. Mi rifiuto di entrare 
a far parte di un'organizzazione che da decenni impedisce a milioni 
di persone di godere dei diritti civili". E chiude dicendo: "Far sentire 
la propria voce, in ogni situazione, è di grande aiuto, ed io invito tutti 
a far sentire la propria voce. Va da sè che le cose brutte succedono 
proprio guando le persone di buone intenzioni non si danno da fare". 
Tanya, noi siamo al tuo fianco e nessun giudice, nessun sionista 
potrà toglierti la tua vera libertà. 




Si chiama Maxima Acuna, 44 anni e meno di un metro e 
mezzo di statura, ma una gigantesca eroina del nostro tempo. 
Da sola a 4200 metri di altezza. Maxima, sta resistendo 
contro il progetto minerario Yanachoca (di proprietà della 
statunitense Newmont) nel Perù settentrionale e alla miniera 
a cielo aperto più grande del mondo. Nell'agosto 2009 
Maxima ha rispedito a casa le ruspe, scortate dalla polizia, 
decise ad impadronirsi dei suoi 24 ettari. Oggi l'oro è ancora 
sotto la sua terra, e tutto attorno fili spinati. Maxima è decisa 
a non cedere di un passo e rivendica i suoi diritti sulla terra 
ancestrale. L'italiana Simona Camino ha raccontato con un 
video dal titolo "Aguas de Oro" la storia di Maxima. Il 
rivoluzionario Hugo Bianco dice: "Maxima è una donna 
povera che avrebbe potuto vendere la sua terra e ricevere 
molto denaro dalla compagnia mineraria. Ma non vuole, 
perché ama non solo la sua terra ma tutta la Natura. E sa che 
sta difendendo la vita contro la morte". Maxima sei la madre 
di tutti i partigiani del nuovo millenio, un esempio per tutta 
l'umanità. Ti mandiamo il nostro amore ribelle! 


Dopo 43 anni trascorsi in isolamento è ritornato a godere della libertà, o almeno di guella fittizia, 
Albert Woodfox: l'ultimo delle Black Panthers, il gruppo autorganizzato che preferiva l'autodifesa 
alla non-violenza nella lotta di liberazione contro il razzismo imperante nel paese della libertà a 
stelle e strisce. Dentro per una rapina, si è visto poi accusato (insieme ad altri due) dell'omicidio di 
un secondino all'interno del carcere, e si è visto da allora rinnovare ogni 3 mesi l'ordine di 
reclusione in isolamento. Nessuno ha mai trascorso tanto tempo isolato. Un saluto fraterno a te 
Albert, che tu possa con buon spirito riprenderti un po' di guanto ti hanno tolto e godere delle gioie 
passeggere della vita. Arriverà il giorno in cui, in tutto il mondo, il colore diverso della pelle sarà 
considerato come il colore diverso dei capelli o degli occhi, e sarà così anche grazie a te caro Albert. 
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Per la serie: "quando le immagini valgono più di 
mille parole": la donna immortalata in queste foto è 
la matriarca Tuira Kayapo, coraggiosa capa 
guerriera dei Kayapo, popolo indigeno amazzonico 
del fiume Xingu (Brasile). La prima immagine è del 
1989, quando Tuira Kayapo ha "accarezzato" con il 
suo machete un gruppo di bastardi colonialisti, 
fautori del progetto Belo Monte per la costruzione 
di una diga sul fiume amazzonico Xingu. 

La seconda immagine invece fa riferimento a una 
riunione degli impresari colonialisti del 2008, trenta 
anni dopo. Al termine della riunione, un gruppo di 
Kayapo è entrato nella sala e hanno spiegato ai 
bastardi che il loro fiume, che è la loro vita, non 
hanno alcun diritto di toccarlo. Stando alle 
cronache, pare che uno dei manager sia stato 
immobilizzato a terra e ferito al braccio con un bel 
colpo di machete. 


Nell'immagine (che lo ripetiamo: vale più di mille parole) si può vedere la determinazione e il 
coraggio di Tuira, e al tempo stesso l'odio (ma anche la paura) dei bastardi colonialisti speculatori. 
Tuira, persone come te ci danno la forza per continuare a lottare, ti amiamo come amiamo tutto il 
tuo popolo, e i nostri spiriti scorrono nei gorghi del vostro libero fiume. Grazie per darci l'onore di 
riconoscerci nel tuo sguardo bello come il fuoco e nel dito che punti forte contro quei miseri demoni. 


Brindiamo alla notizia frutto di una recente ricerca storico-scientifica, che sembra aver confermato 
la teoria di George Carlin secondo cui le guerre vengono fatte da elite di persone (tutti uomini e tutti 
pellebianca) per scoprire e annientare quelli che hanno il pene più grande del loro. Infatti, assodato 
che Adolf Hitler aveva solo un testicolo ("Hitler only has one ball" già cantavano gli inglesi) è stato 
reso noto al mondo che Hitler soffrisse anche di "ipospadia", sviluppo anomalo del pene, detto in 
altre parole: aveva un pistolino molto piccolo. Hitler come i suoi seguaci: poco pene ma molta pena! 


Gli Innu sono un popolo indigeno e nomade deH'America del Nord, 
popolo eroico che attraversò chissà quando e in quali condizioni i 
ghiacci dello stretto di Bering, per andarsi ad insediare nella vasta 
e fredda area attualmente denominata Labrador e Terranova, 
annessa dallo stato candese nel 1947, senza che gli Innu (e questo 
li differenzia da molti altri popoli indigeni) abbiamo mai firmato o 
accettato alcun tipo di trattativa e riconosciuto al Canada il diritto 
di accappararsi, sfruttare e distruggere le loro terre. La 
colonizzazione tuttavia era già iniziata da molto prima con il solito 
iter di guerra, conversione religiosa, perdita di identità e 
colonizzazione culturale. 

Costretto a vivere nelle riserve urbanizzate, il popolo Innu è stato 
depressione, alcolismo, droga sono diventati elementi della nuova "cultura" del popolo Innu. L'uomo 
che vedete nella foto si chiama Micheal Andrews, un Innu ex-alcolizzato che nel 2012 ha camminato 
per 4mila chilometri sulle terre ancestrali del suo popolo, da un estremo all'altro della Nitassinan 
(territorio Innu). Prima da solo, poi accompagnato da altri membri del suo popolo, è riuscito a 
ripercorrere il cammino dei suoi antenati (che da almeno cinquant'anni nessuno aveva più fatto) e 
grazie alla sua impresa a portar attenzione sul suo popolo e soprattutto a ridare vigore e orgoglio ai 
suoi fratelli Innu. Micheal, anche noi camminiamo insieme a te e insieme al tuo popolo, da sempre 
convinto a non accettare alcun tipo di resa nei confronti dell'autorità. Ti amiamo Micheal!!! 
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/ atways had a repulsive 
need to be so mething 
more than human - 


DAVID BD WIE 


